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1. Introduzione 
 

La Pedagogia del ciclo di vita intende l’individuo come un essere in costante tra-
sformazione. L’approccio narrativo valorizza la persona nell’interezza e singolarità 
della sua biografia formativa, personale e professionale secondo una visione dina-
mica. Il contributo presenta un caso di applicazione del metodo autobiografico 
alla formazione professionale. Il dispositivo è stato messo a punto e implementato 
a partire dalle pratiche autobiografiche ideate da numerosi studiosi di area fran-
cofona, (Domincé, 1991, 2007, Josso, 2000, 2011; Draperi, 2010). L’esperienza, 
unica nel suo genere, è stata realizzata all’interno delle attività formative del pro-
getto OPENN (Offerta Percorsi Educativi Nuovi Napoli), nell’ambito del pro-
gramma triennale (2018-2020) di contrasto alla povertà (educativa e materiale), 
finalizzato a formare 12 giovani mamme residenti nei Quartieri Spagnoli, uno dei 
più disagiati della città partenopea, avviandole verso percorsi di formazione pro-
fessionale e di inserimento lavorativo1, così da innalzare il livello culturale ed eco-
nomico ed incidere, in maniera significativa, sulla qualità di vita dell’intero nucleo 
familiare. Seppure il progetto nasca con tali finalità si è rivelato, nondimeno, 
un’opportunità preziosa per l’inserimento o re-inserimento nel mercato del lavoro 
delle mamme dei Quartieri Spagnoli. È del tutto evidente quanto sia difficile per 
queste donne rimettersi in gioco, in quanto ciò presuppone una conoscenza nuova 
sia di sé stesse che del proprio percorso formativo. Il dispositivo autobiografico è, 
in questo senso, un potente attivatore: infatti, proponendo una riflessione sul pro-
prio processo di formazione, invita le donne alla produzione e personalizzazione 
del racconto di sé che lascia emergere la specificità del loro processo di formazione 
e, di conseguenza, le risorse acquisite nel corso delle diverse esperienze di vita che 
si rivelano utili alla costruzione e realizzazione di un progetto personale e profes-
sionale. 
 

1 Per un approfondimento relativamente al Progetto OPENN si veda: Capo M. (2022). Storie di 
vita e conoscenza di sé. L’esperienza del Progetto OPENN. Collana Contemporaneità e Nuove 
Adultità N. 2, Milano, ETS. 
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2. Le protagoniste del Progetto OPENN – Offerta Percorsi Educativi Nuovi Na-
poli 
 

Come anticipato in precedenza, si tratta di 12 donne residenti nei Quartieri Spa-
gnoli, di età compresa tra i 20 ed i 44 anni, di cui 10 con precedenti esperienze 
lavorative e 2 senza esperienza pregressa, ma con funzioni di care-giver in ambito 
familiare. Si tratta, quindi, di donne che non hanno mai lavorato o che si sono al-
lontanate, più o meno volontariamente, dai contesti di lavoro per dedicarsi alla 
crescita dei figli, alla cura di familiari o che si sono dovute fermare a causa di ma-
lattie importanti e che adesso, avendo ben chiara l’opportunità del Progetto 
OPENN, si mostrano motivate a rimettersi in gioco : una sfida non facile, dal 
momento che, come è ben noto, l’Italia,  risulta il paese europeo in cui è più dif-
ficile per una donna entrare o rientrare nel mercato del lavoro.  
 

 
3. Le donne e gli ostacoli sul cammino dell’inserimento lavorativo 

 
Le donne che hanno partecipato alle attività del Progetto OPENN hanno dovuto 
interrompere o non hanno mai potuto occuparsi della loro istruzione, sono donne 
che poi, con l’inizio delle attività previste dal Progetto, finalizzate al completa-
mento della loro istruzione e al coinvolgimento in un percorso di formazione pro-
fessionale per assistente all’infanzia, hanno incontrato notevoli difficoltà nel 
riprendere gli studi e nel reinserimento lavorativo, tanto che alcune di loro non 
sono riuscite a terminare il percorso, sopraffatte dallo scoramento e dallo stress. 
Inoltre, alle difficoltà oggettive dovute alle mancate competenze professionali e 
alla gestione delle emozioni contrastanti o si sono sommate, oltre ai pregiudizi del 
contesto familiare, paure e senso di inadeguatezza, ansie da prestazione, timori del 
fallimento che possono rappresentare potenti barriere all’apprendimento e al pieno 
sviluppo del sé. L’opportunità del progetto OPENN ha richiesto alle donne di 
staccarsi dai precedenti modi di essere interiorizzati e di aprirsi ad altri che sem-
brano più pertinenti in un dato momento biografico, focalizzandosi in modo or-
ganizzato e orientato sui futuri personali (Dator, 1996; Morrisey, 1992; 
Wheelwright, 2005). In questi casi la sfida è cercare un compromesso tra l’identità 
ereditata, quella che deriva dalla nascita e dalle origini sociali, l’identità acquisita, 
legata alla situazione raggiunta in un dato momento, e l’identità sperata quella 
alla quale il soggetto aspira per sentirsi riconosciuto (Gaulejack, 2009). Queste 
donne necessitano di un supporto su più fronti, che le prepari e le sostenga ade-
guatamente nel cambiamento, non si tratta solo del raggiungimento di un tra-
guardo formativo e di facilitare un inserimento lavorativo, ma di una vera e propria 
ripartenza che investe anche la sfera personale ed emotiva. Ecco perché si è pensato 
a delle attività narrative-autobiografiche, finalizzate a far lavorare le donne su 
quell’identità narrativa da cui può generare non solo una nuova conoscenza di sé 
(in termini di risorse, talenti, aree di miglioramento, aspirazioni, etc.), ma anche 
fiducia e motivazione nel rimettersi in gioco. 
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La narrazione non è solo una modalità per favorire una codificazione degli 
eventi, ma un processo creativo che dà forma e significato all’esperienza indivi-
duale. Il filosofo Paul Ricoeur sostiene che siamo costantemente impegnati nella 
narrazione delle nostre vite e attraverso la narrazione definiamo e reinterpretiamo 
continuamente il nostro senso di sé. È qui che entra in gioco l’identità narrativa 
(Bruner, 2003), che comprende dialetticamente i poli dell’ ‘idem’ e dell’ipse’ (Ri-
coeur, 1983), un’“identità narrativa”, caratterizzata da ‘medesimezza’, ovvero quel 
nucleo coerente che sostanzia l’evoluzione da bambino a adulto, e da ‘ipseità’, 
ossia un sé che si apre alla progettualità e alla capacità di accogliere ed inaugurare 
alternative possibili alla propria vita. Bruner (2003) evidenzia come nel racconto 
di Sé ogni individuo si appropria, anzi si costituisce, in una narrazione di sé co-
stantemente rinnovata. Non si tratta di una storia oggettiva, ma di una storia che 
“io”, in quanto scrittore e lettore della mia vita, racconto a me stesso su me stesso. 
L'identità (narrativa) personale si forma quindi attraverso le narrazioni che pro-
duce e quelle che integra continuamente. 

Se l’esperienza non è ciò che accade a una persona, ma è piuttosto ciò che una 
persona riesce a fare con quel che gli accade, l’obiettivo del laboratorio narrativo 
autobiografico è stato piuttosto quello di incoraggiare e attivare nelle donne coin-
volte processi di apprendimento ed autoconoscenza del sé, ri-significazione delle 
esperienze passate in un’ottica di valorizzazione di eventi e situazioni che hanno 
stimolato l’acquisizione di saperi e competenze, in una prospettiva di promozione 
del proprio talento; tutto ciò nella consapevolezza che  

 
l’educare si definisce oggi piuttosto come un formare, anzi un partecipare 
attivamente ad un processo di autoformazione di cui è protagonista effettivo 
lo stesso soggetto in crescita […]. Stare in questo processo significa accom-
pagnarlo, con vigilanza e sollecitudine, ma anche favorirne il suo sviluppo, 
nella direzione della conquista piena (la più piena possibile) dell’umano e 
del sociale (Cambi, 2008, p. 39). 

 
Le donne, pertanto, sono state accompagnate verso il riconoscimento –costru-

zione di un’ identità narrativa orientata alla consapevolezza del sé, attività questa 
che prevedeva diversi focus:  

 
rinforzo costante della motivazione: per supportare le donne a superare le varie –
difficoltà incontrate sul cammino: difficoltà di tipo psicologico, emotivo, fisico, 
che rendono il rilancio così difficile da spingere tante a desistere; 
auto-ricognizione–scoperta, orienta a intercettare talenti, vocazioni, valori, etc., –
per implementare la consapevolezza di sé. Un auto-riconoscimento che non è 
il risultato di un’operazione concettuale, ma l’esito di un’esperienza. Le attività 
di auto-ricognizione-conoscenza del sé rappresentano il primo passo per pia-
nificare un percorso di definizione degli obiettivi professionali in linea con le 
attitudini personali, attività queste che favoriscono: il matching tra attitudini, 
motivazione e le richieste del mercato del lavoro e di specifici contesti profes-
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sionali; l’individuazione delle strategie adeguate da mettere in atto per raggiun-
gere gli obiettivi professionali;– conoscenza del mercato del lavoro attuale, at-
traverso l’approfondimento di costrutti chiave, quali: l’adattabilità 
professionale, che a sua volta comprende delle sottocategorie fondamentali: 
l’orientamento al futuro, all’apprendimento e alla pianificazione, la flessibilità 
al cambiamento, l’autoefficacia percepita nella ricerca del mercato del lavoro 
le reti e le relazioni sociali;  
autovalutazione – valutazione per l’identificazione di aree di miglioramento e –
implementazione, per prevedere attività di re-skilling o up-skilling mirate: il bi-
lancio di competenze in un’ottica di valutazione – autovalutazione delle proprie 
risorse per facilitare la definizione degli obiettivi professionali; 
presentazione – approfondimento di strategie di self marketing orientate alla –
costruzione di una immagine professionale valorizzata, da utilizzare nei diversi 
strumenti e canali di promozione. Fondamentale è stato il lavoro per incorag-
giare le donne a coltivare un’inedita competenza, ovvero la capacità di prendersi 
cura della propria persona-professionalità, riconoscendo e mettendo in luce le 
proprie risorse. 
 
In questa sede ci soffermeremo su un’attività, spesso sottovalutata, relativa alla 

redazione di un curriculum biografico, che le donne hanno apprezzato non solo 
perché hanno avuto modo di produrre materialmente un CV, ma perché nel rea-
lizzarlo hanno avuto la possibilità di porsi, e provare a rispondere a, una domanda 
non banale, ovvero: come mi sono formato nel corso della mia vita? Spesso la com-
pilazione di un CV obbliga ad assemblare delle esperienze, considerate nel loro 
semplice svolgimento cronologico, mentre il curriculum narrativo di una persona 
comprende ben altro: 

 
l’investimento personale nell’ intraprendere un percorso formativo piuttosto –
che un altro, nel fare delle esperienze piuttosto che altre;  
i legami sociali, ovvero quei legami che nascono durante le esperienze, nel tran-–
sitare nei vari contesti educativi, formativi, familiari, professionali, che ci con-
sentono di apprendere regole, conoscere valori, etc.; 
i momenti di svolta, o momenti cerniera che corrispondono a delle fasi intense –
di apprendimento (la decisione di riprendere gli studi, lo sforzo di conciliare 
studio e lavoro, la decisione di riorientare le proprie scelte professionali, etc.), 
sono momenti che offrono agli individui la possibilità di approfondire ciò che 
conoscono di sé stessi, degli altri, del mondo (Domincé, 2007). 
 
 

4. Ripartire dal CV: Il riconoscimento delle esperienze informali, i momenti 
“vuoti” e come valorizzarli 

 
Il CV nei suoi molteplici format (Europass, infografica, video CV) si conferma il 
principale dispositivo di Self-marketing, attraverso il quali gli individui sono chia-
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mati a presentare tutte le esperienze, le competenze e le qualità che possono fare 
la differenza per l’inserimento nel mercato del lavoro, un CV nel quale non c’è 
uno spazio per inserire eventi particolari della vita (maternità, malattia, etc.), per 
cui quell’evento in genere diventa un buco, un vuoto, ed equivale ad un periodo 
temporale in cui il soggetto investito da quell’evento non ha lavorato, studiato, 
appreso, un periodo di assenza, di vuoto che fa apparire il proprietario del CV in 
questione non abbastanza, motivato, autodeterminato e piuttosto carente di com-
petenze (soft o hard).  

Nella richiesta di sintetizzare vi è sicuramente una sottovalutazione di quanto 
questi eventi attesi o inattesi possano essere invece fondamentali per l’implemen-
tazione di competenze soft che consentono agli individui di comprendere ed ana-
lizzare le situazioni complesse, di lavorare insieme agli altri, di risolvere problemi. 

Per consentire alle donne di ben finalizzare le attività di conoscenza del sé si è 
ritenuto utile accompagnarle nella produzione di racconti autobiografici, inizial-
mente seguendo lo schema della Bioscopia proposto da Desrosche (1984) per l’au-
tobiografia ragionata, schema integrato successivamente da Draperi (2010). Uno 
schema apparentemente semplice ma assolutamente efficace, in quanto sulla base 
delle esperienze individuate per ciascunaarea, sono stati proposti alle donne dei 
macro-ingrandimenti narrativi, delle riflessioni su particolari esperienze, attraverso 
le quali mettere a fuoco qualità, risorse, ovvero quegli accrescimenti del sé che 
possono anche non essere individuati dai soggetti se non si ha modo di analizzare 
nuovamente un percorso di vita. 

L’autobiografia ragionata che secondo Draperi: “Permette a ciascuno di cono-
scersi meglio […]. L’esercizio autobiografico permette di ricordarsi il più precisa-
mente possibile (le varie) attività […] fa emergere competenze “altre” rispetto a 
quelle scolastiche e professionali” (Draperi, 2010, p. 42). 

Un lavoro che ha fatto spiccare quelle che Josso (2011) definisce “le compe-
tenze nel cambiamento” ovvero, quelle legate all’agire, al pensare, al progettare, 
all’essere presenti a sé stesse, agli altri, all’ambiente circostante, apprendendo e svi-
luppando delle strategie per lavorare sul sé; al percepire, ovvero ascoltare le proprie 
emozioni e sentimenti, così come quelle degli altri. Si tratta di un processo che è 
legato ad un apprendimento permanente, un lavoro su sé stessi che non ha mai 
una fine e che conduce allo sviluppo – implementazione costante di competenze 
per gestire la vita.  

 
 

5. Conclusioni 
 

Il contributo presentato invita a riflettere sull’importanza strategica del metodo 
autobiografico applicato alla formazione professionale, in particolare nei casi di 
marginalità come quello preso in esame. Probabilmente poche altre metodologie 
avrebbero avuto la medesima rilevanza emancipatoria, la stessa capacità di rico-
noscersi individuando fragilità e punti di forza, in un lasso di tempo circoscritto, 
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quanto il percorso auto-narrativo in cui sono state coinvolte le mamme dei Quar-
tieri Spagnoli. 
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